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EDUCARE A SCUOLA

Dalla stabilità
del porto al rischio

del mare aperto
Aiutiamo i nostri alunni, fin da piccoli, a crescere sottolineando alcuni itinerari educativi che possono 

facilitare il cammino e, gradino dopo gradino, continuare l’arrampicata verso la vetta. Grande è la 
responsabilità della scuola, perché far diventare grandi esige far imparare a rischiare presto.

Inizia un altro anno scolastico. 
La «macchina educativa» si ri-
mette in modo. Altri soggetti 
affidati alla nostra attenzione 
per costruire una relazione che li 
aiuti a crescere. La fatica di cre-
scere sostenuta dalla fatica di far 
crescere. Che soddisfazioni però 
quando, con grande sorpresa di 
noi adulti, i ragazzi sbocciano 
e fanno e dicono cose che forse 
mai ci saremmo aspettati. Aiu-
tiamoli a crescere sottolinean-
do alcuni itinerari educativi che 
possono facilitare il cammino e, 
gradino dopo gradino, continua-
re l’arrampicata verso la vetta. Il 
primo itinerario invita a lasciare 
il «porto» per avventurarsi nel 
«mare aperto».

Rischiare di diventare adulto
Più volte abbiamo citato l’a-
dagio che «nessuno dà ciò che 
non ha». E qui ritorna «a fagio-
lo» perché nessuno può aiutare 
un altro a diventare adulto se 
lui non ha percorso il cammi-
no verso l’adultità rinunciando 
a perseguire l’obiettivo dell’e-
terna giovinezza. Un libro di 
Armando Matteo, L’adulto che 
ci manca, edito da Cittadella, 
descrive proprio l’incredibile 
situazione per la quale nella 

società contemporanea i gio-
vani si sentono orfani degli 
adulti e gli adulti si sono votati 
a condurre un’esistenza per la 
quale la massima ambizione è 
sembrare giovani il più a lungo 
possibile. Il famoso sociologo 
Zygmunt Bauman fa risalire 
il tutto alla generazione degli 
anni 1946-1964, «che in po-
chi anni è passata dall’avere 
nulla all’avere tutto, attraver-
so cambiamenti tecnologici e 
culturali che, oltre ad allunga-
re l’aspettativa di vita, hanno 
prodotto un senso di fiducia 
nel fare e di euforia nel vivere 
la propria giovinezza che ha fi-
nito per incarnarsi nel mito del 
giovanilismo a tutti i costi. È la 
generazione del ’68 e del ’77. 
La generazione che ha sgancia-
to il concetto di libertà da ogni 
vincolo, anche da quelli che 
nascono dall’umanità stessa, 
come la fragilità, la malattia, il 
dolore, la morte. La generazio-
ne degli eterni giovani, di chi 
non vuole invecchiare perché 
ha riposto nelle capacità pre-
stazionali della gioventù tutte 
le proprie aspettative. Non è 
un caso che proprio in questi 
anni si siano espansi e consoli-
dati (al di là di ogni logica) miti 

letterari come quelli di Peter 
Pan e del Piccolo principe...». 

Gli adulti ricomincino a fare 
cose da adulti
Per queste persone il modello 
di vita riuscita è quello giova-
nile. Non hanno compreso che 
la giovinezza è una stagione 
della vita che deve condurre 
all’essere adulti. Come posso-
no insegnare ai giovani che c’è 
qualcosa oltre la giovinezza 
per la quale vale la pena di im-
pegnarsi a costruire se per loro 
non c’è nulla di meglio che es-
sere giovani?
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L’idea di fondo è che se sei 
giovane non ti manca nul-
la. La giovinezza è la grande 
macchina della felicità. E al-
lora come si fa a essere giova-
ni e infelici? Messe di fronte 
a qualche episodio di disagio 
giovanile queste persone si 
preoccupano per un attimo, 
poi tornano ad avvolgersi nel-
la coperta del giovanilismo. 
In fondo è la richiesta pres-
sante che viene dal mondo 
giovanile. La confusione degli 
adolescenti (e non solo) nasce 
dall’assenza di «adultità», che 
è la madre di tutte le crisi con-
temporanee: edonismo fine a 
se stesso, denatalità, identità 
maschio-femmina, identità 
padre-madre, ecc.

Diventare adulti fin da piccoli
Non è un paradosso. Diventare 
adulto non è un fatto anagra-
fico ma di capacità di autono-
mia e indipendenza. Comincia 
subito già dalla scelta di uscire 
dall’utero materno e affron-
tare l’aria che ti sconquassa i 
polmoni. Un grande passo si fa 
quando si comincia a cammi-
nare, quando si toglie il panno-
lino, quando si parla, quando 
si mettono i dentini, ecc. Sono 
«micropassi» che abilitano ai 
«macropassi» successivi. Ma 
hanno tutti un denominatore 
comune: esigono che si lasci 

una situazione nella quale si 
sta comodi e si affronti il ri-
schio di una sfida successiva. 
Questo è l’atteggiamento al 
quale educare: occorre conti-
nuamente morire alle sicurez-
ze assodate per lanciarsi nel 
vuoto sperando di superare il 
trauma del trapasso. È salire 
dal gradino sottostante al gra-
dino superiore. È una salita 
continua, anche se ogni tanto 
si trova qualche pianerottolo e 
ci si può rinfrancare un po’as-
saporando la meta raggiunta, 
ma presto bisognerà ripren-
dere un’altra rampa per mete 
sempre più impegnative, pena 
rimanere Peter Pan che non ha 
voglia di crescere.

Bisogna
provare il mare
Il porto è il luogo da 
cui si parte e dove si 
torna, per riposare, ri-
fornirsi e ripartire. Ma 
non è il mare. Non c’è 
nulla di più triste, ar-
rivati a una certa età, 
che capire di non es-
sersi mai mossi. Non 
è un invito a scappare. 
È un invito ad andare 
perché poi sarà bello 
tornare. Il nostro viag-
gio non è infinito: per 
restar fermi avremo 
molto tempo, dopo. 

Dobbiamo inculcare nei picco-
li la curiosità, la voglia di non 
invecchiare nel porto, tra le 
braccia della mamma, comin-
ciando a sbucciarsi le ginocchia 
e a sopportare il dolore, a non 
piangere per ogni banalità, a 
sapersi difendere da soli sen-
za il papà, a organizzarsi per 
raggiungere mete significative, 
all’orgoglio di portarsi la car-
tella senza schiavizzare la tata, 
a ridirsi continuamente «ce la 
posso fare». Se tutto ciò avvie-
ne nel piccolo del nostro inter-
vento quotidiano noi stiamo 
costruendo degli adulti, stia-

mo lanciano messaggi di non 
scimmiottare tanti adolescen-
ti che i bimbi vedono girare in 
tondo nel porto, contentan-
dosi delle sue piccole conso-
lazioni: i soliti amici con cui 
tirare tardi, birra e corteggia-
menti, un lavoro qualunque, 
basta che arrivi. 

Per continuare la riflessione
Nei prossimi numeri tocche-
remo altri itinerari educativi 
per accompagnare i ragazzi 
nella loro crescita attraverso 
il corpo, attraverso il gruppo 
dei pari, puntando a grandi 
ideali, dando sempre il meglio 
di se stessi anche se non si è 
in grado di fare grandi cose, 
imparando a vivere bene la fe-
sta senza confonderla con lo 
sballo devastante, fortificando 
la propria fede riempiendola 
d’amore, passando dalla voglia 
di distruggere al desiderio di 
edificare e dalla noia del chie-
dere sempre alla gioia del con-
dividere.
Tutto per evitare di tirare su 
generazioni alle quali non sap-
piamo offrire una prospettiva 
– tra l’altro, due ventenni su 
tre sono disoccupati, non di-
mentichiamolo – e che quindi 
si consolano come possono. 
Non è bello e non si tratta di 
giustificarli: cerchiamo di far-
cene una ragione dando ai 
nostri pargoli, fin da piccoli, 
un «vaccino» che li spinga a la-
sciare il «porto» tutte le volte 
che si presenta l’occasione per 
affrontare il «mare aperto».
Grande è la responsabilità del-
la scuola, anche della scuola 
dell’infanzia. Perché far diven-
tare grandi esige far imparare 
a rischiare presto, perché per 
scalare alte vette occorre un 
allenamento che non può co-
minciare la sera prima, come 
fanno certi studenti che pre-
tendono di imparare per l’esa-
me studiando soltanto tutta 
una notte.


